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Ci sono molti fattori che avvicinano la vostra Federazione a Federchimica. Il mio intervento vi dirà forse molte cose che sapete bene, ma spero che una maggior consapevolezza di quanto siamo simili ci potrà permettere di sviluppare azioni comuni nell’interesse delle nostre imprese.

Vediamo cosa ci rende simili, anche se i nostri settori sono così diversi.

1. Innanzitutto la dimensione dei nostri comparti e delle nostre Federazioni. Al di là dei numeri, possiamo con tranquillità affermare che il vostro sistema associativo e quello rappresentato da Federchimica sono le due più importanti entità associative italiane.

Ciò significa in particolare una cosa: entrambi abbiamo la responsabilità che nasce dal nostro peso, dalla nostra dimensione. Ciò che non riusciamo a fare noi, non potrà essere fatto da altri. 

Una bella responsabilità, ma anche una grande sfida: quella di essere leader nel sistema associativo italiano. E, aggiungo, essere leader insieme, con strategie, iniziative, progetti comuni.

2. Siamo grandi, ma abbiamo anche una caratteristica in comune che, se non è ben gestita, costituisce una potenziale debolezza. Entrambi rappresentiamo tanti comparti molti diversi tra di loro.

Sono certo che, anche da voi, è normale sentir dire da un imprenditore che non si riconosce nella federazione perchè marginale, perchè diverso dagli altri.

In effetti, proprio perchè tutti dicono la stessa cosa, proprio perchè tutti si sentono diversi dalla media, in definitiva tutti sono uguali. Non c’è un’impresa media.

Perchè la diversità non costituisca una debolezza ci vuole una forte leadership politica, un sistema di rappresentanza ben calibrato e una struttura organizzativa molto efficiente.

Ci vuole soprattutto la consapevolezza che, al di là delle differenze, ci sono alcuni aspetti trasversali e che questi non sono marginali, anzi sono più importanti.

Se c’è questa consapevolezza si può stare insieme anche se uno fa etilene e l’altro un cosmetico.

Se non c’è questa consapevolezza, non stanno bene insieme nella stessa associazione nemmeno due imprese che fanno lo stesso prodotto.

Quali sono le trasversalità? Certamente ogni settore e ogni federazione ha le sue. Ce ne sono però alcune che le nostre due federazioni possano condividere.

3. In Federchimica diciamo che l’importanza del sistema associativo chimico nasce dalla consapevolezza che la competitività di un impresa chimica è sempre meno determinata da quello che l’impresa può fare da sola.

Sempre più la sua competitività nasce dall’ambiente esterno. Nasce da quello che chiamiamo “Sistema Paese”.

Michael Porter ormai quindici anni fa lo spiegò molto bene nel suo libro “The Competitive Advantage of Nations”: “Nel mercato globale la competizione non è solo tra imprese, ma tra Nazioni”.

Le nostre federazioni sono l’arma principale che le imprese hanno per aumentare la competitività del sistema in cui operano e sul quale singolarmente non possono fare quasi niente. Per grandi che siano. 

Per la chimica la competitività di un’impresa è determinata dalle normative, dalla loro applicazione (cioè dalla burocrazia), dalle infrastrutture, dal costo dell’energia, del sistema formativo e di ricerca.

Fate qualche cambiamento e anche per voi vale lo stesso principio: la Federazione è lo strumento di politica industriale che le imprese si danno per migliorare la competitività del “sistema” nazionale in cui operano.

Anche su variabili molto “interne” come l’innovazione di fatto il ruolo del sistema paese è determinante: non tanto per gli incentivi, quanto per l’orientamento alle finalità industriali della ricerca pubblica.

Il successo della chimica tedesca sta innanzitutto nell’interazione tra ricerca pubblica e ricerca privata.

4. Un altro aspetto che ci avvicina è proprio la complessità del nostro business. In Italia si fanno bene le cose semplici, il sistema non aiuta le organizzazioni aziendali complesse come le nostre.

Perchè ci frena con l’incertezza delle norme, dei tempi, perchè la burocrazia in Italia è pensata come l’esercizio di un potere e non al servizio di cittadini e di imprese.

La complessità implica che le nostre federazioni devono essere vicine alle imprese non in qualche aspetto della loro vita, ma in tanti ambiti. Per fare questo ci vuole una struttura con molte competenze, quasi a 360 gradi, perchè molti sono gli ambiti dove l’azienda chiede assistenza. 

Una struttura costosa, ma necessaria. Una struttura che non è facile da giustificare con i servizi che dà perchè la rappresentanza degli interessi settoriali non è facilmente monetabilizzabile.

In una riunione di Giunta, un importante imprenditore affermò a proposito dell’applicazione assurda in Italia di una normativa europea: “Questa norma uccide un mio impianto”.

Quanto vale l’azione associativa quando riesce a non far chiudere un impianto, modificando una norma sbagliata?  

Ecco, questo è un altro aspetto che penso ci accomuni: come far capire la nostra importanza, importanza che va ben al di là dei tanti servizi  che diamo giorno per giorno.

5. Per entrambi i nostri settori vale la centralità dell’innovazione, anzi la centralità dell’innovazione di prodotto e cioè della ricerca. I settori del made in Italy e dei distretti industriali applicano le innovazioni che i nostri settori determinano con la ricerca.

Questa verità ha almeno due importanti conseguenze.

La prima è che dobbiamo far capire ai nostri governanti che proprio su settori come i nostri si deve puntare, perchè per le nostre imprese far ricerca è un’attività “naturale”, e solo chi fa ricerca può sopravvivere all’attacco asiatico. 

Solo con la ricerca si possono pagare gli alti stipendi italiani, alti rispetto a quelli dei Paesi dell’estremo oriente.

La seconda conseguenza è che il sostegno alla ricerca è più strategico per noi che per altri. Noi siamo già convinti da tempo della centralità della ricerca e insieme dobbiamo insistere perchè sia sempre più centrale per Confindustria, per poter essere centrale per il Governo.

6. La nostra complessità e, in particolare, la centralità della ricerca danno ai nostri settori caratteristiche che non sono comuni a molti altri: la forte presenza di imprese estere e il ruolo crescente delle medie imprese. 

Anche questo ci fa simili, per noi è proprio vero che nel mercato globale quello che conta non è la nazionalità del capitale, ma la nazionalità dell’attività aziendale (produzione ma sempre più ricerca).

I nostri settori sono quelli dove è nato il quarto capitalismo italiano, fatto di medie imprese fortemente orientate alla crescita e all’innovazione, aziende che spesso sono leader nella propria nicchia di mercato, aziende con le carte in regola per costruire il futuro industriale italiano.

7. Tutto quanto vi ho detto, e che ci fa molto più simili di quanto si potrebbe pensare, si può riassumere in due concetti: cultura industriale, cambiamento.

Le nostre imprese soffrono più di tutte le altre la mancanza di cultura industriale nel nostro Paese.

Mancanza che, ad esempio, determina normative inutilmente costose e punitive.

Pensate a quante volte ci viene detto che il Parlamento ha “migliorato” una normativa europea, non già diminuendo i costi della sua applicazione, ma, sempre, ponendo limiti più difficili da rispettare, limiti che poco fanno di meglio all’ambiente, ma molto fanno per distruggere la nostra competitività.

Mancanza di cultura industriale che fa sempre preferire misure di scarso impatto (ma che piacciono a molti) al coraggio di dare priorità alla ricerca. Sì, perchè è la mancanza di cultura industriale che fa pensare che la ricerca sia un lusso di pochi. 

La mancanza di cultura industriale porta facilmente a frenare e non a favorire il cambiamento. Fa vincere chi preferisce la rendita da immobilismo, chi ha paura del nuovo.

Attenzione, l’entità associativa è per sua natura conservatrice, contro il cambiamento.

Ma noi ce lo possiamo permettere. Noi dobbiamo spingere per il cambiamento e combattere le forze che al nostro interno premono per lasciare tutto fermo.

Mi fermo qui. Perchè il messaggio che volevo inviarvi sta in quelle tre parole: cultura industriale, cambiamento.

Su queste basi ci deve essere una sintonia tra il livello politico e tra le strutture delle due Federazioni. 

Con uno slogan che voglio proporvi: le nostre imprese fanno cose diverse, ma le nostre Federazioni fanno le stesse cose.                 
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